
Reporter  Senza Frontiere  accetta
un  premio  da  un  regime  che
uccide giornalisti
Ali Abunimah

28 maggio 2019 – Electronic Intifada

Reporter Senza Frontiere sta affrontando dure critiche per aver accettato un
premio da un regime che uccide giornalisti.

All’inizio del mese l’associazione, spesso nota con le sue iniziali in francese RSF,
durante una cerimonia all’università di Tel Aviv a cui ha partecipato il presidente
israeliano Reuven Rivlin, ha ricevuto il premio “Dan David” per “la difesa della
democrazia”.

Il direttore di RSF Christophe Deloire ha ritirato il premio a nome del gruppo.

L’ambasciatrice francese a Tel Aviv Hélène Le Gal ha definito la cerimonia di
premiazione “una bellissima serata”.

Elsa Lefort, militante francese per i diritti umani, ha detto di “essere rimasta
senza parole davanti a un simile cinismo.”

Lefort,  moglie  di  Salah  Hamouri,  avvocato  franco-palestinese  recentemente
incarcerato per più di un anno da Israele senza imputazioni, ha aggiunto che i
suoi pensieri sono andati ai “giornalisti palestinesi uccisi a Gaza e a quelli che
languiscono nelle prigioni dell’occupante.”

Prendere di mira i giornalisti

In febbraio una commissione d’inchiesta indipendente dell’ONU ha rilevato che lo
scorso anno i cecchini israeliani “hanno sparato intenzionalmente” a giornalisti
palestinesi che stavano informando sulle proteste della Grande Marcia del Ritorno
a Gaza.

Due sono stati uccisi – Yaser Murtaja and Ahmed Abu Hussein.
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All’inizio di questo mese, la madre di Murtaja, Khairiya, ha chiesto alla pop star
Madonna di non esibirsi alla competizione musicale Eurovision.

“Yaser era un giovane modesto, pacifico, disarmato, che andava sul confine di
Gaza con la sua videocamera per trasmettere al  mondo la vera immagine di
Israele, che assassina i sogni di bambini e giovani,” ha scritto.

“Mio figlio non voleva morire, cercava la vita, amava il suo lavoro, voleva far
crescere suo figlio con dignità e libertà. Yaser amava questo Paese, e non voleva
lasciarmi.”  La  Commissione  per  la  Protezione  dei  Giornalisti  ha  definito
l’uccisione di  Murtaja e di  Abu Hussein “parte di  uno schema”, notando che
nessuno è mai stato chiamato a rispondere di queste e altre uccisioni di operatori
dei media da parte di Israele.

L’organizzazione per i diritti umani con sede a Gaza “Al Mezan” ha documentato
più di 230 attacchi contro giornalisti durante la Grande Marcia del Ritorno, 100
dei quali con proiettili veri e altrettanti provocati da candelotti lacrimogeni.

Hamza Abu Eltarabesh, che spesso collabora con questo giornale, recentemente
ha detto al podcast di Electronic Intifada di aver smesso di indossare un giubbotto
con la scritta STAMPA quando informa sulle proteste di Gaza e cerca solo di
mischiarsi alla folla perché l’esercito israeliano ha deliberatamente preso di mira
moltissimi giornalisti.

All’inizio di questo mese aerei da guerra israeliani hanno attaccato e distrutto a
Gaza City gli uffici dell’agenzia di notizie turca Anadolu.

Persino Reporter Senza Frontiere ha riconosciuto che “le forze israeliane hanno
continuato  a  sottoporre  giornalisti  palestinesi  ad  arresti,  interrogatori  e
detenzioni amministrative, spesso senza basi concrete” e che negli ultimi anni le
autorità  dell’occupazione  israeliana  hanno  ripetutamente  chiuso  mezzi  di
informazione  palestinesi.

Il  giorno  dopo  la  cerimonia  di  premiazione  lo  stesso  Deloire,  il  direttore  di
Reporter  Senza  Frontiere,  ha  accusato  Israele  di  “crimini  di  guerra”  contro
giornalisti.

Credibilità danneggiata

“Il fatto che Reporter Senza Frontiere abbia ricevuto questo premio danneggia



gravemente la sua credibilità,” ha osservato la pubblicazione francese ‘Agence
Média Palestine’.

“In effetti, ricevendo un premio per la ‘democrazia’ in presenza di Reuven Rivlin,
il presidente del regime israeliano che lo scorso luglio ha approvato la legge sullo
Stato-Nazione  che  istituisce  ufficialmente  l’apartheid,  non  contribuisce  alla
democrazia,  semmai  il  contrario.”

L’agenzia “Média Palestine” ha accusato Reporter Senza Frontiere di aver preso
parte  a  una  manifestazione  propagandistica  intesa  a  ripulire  l’immagine  di
Israele.

Gli  attivisti  palestinesi  hanno chiesto  a  precedenti  destinatari  di  rifiutarsi  di
accettare il premio Dan David.

Per esempio, nel 2010 il  PACBI, la Campagna Palestinese per il  Boicottaggio
Accademico  e  Culturale  di  Israele,  ha  detto  alla  celebre  scrittrice  canadese
Margaret Atwood che la sua accettazione del premio avrebbe appoggiato una
“campagna ben avviata per occultare le gravi violazioni delle leggi internazionali
e dei diritti umani fondamentali da parte di Israele.”

L’autrice di “Il Racconto dell’Ancella” ha ignorato gli appelli dei palestinesi ed ha
accettato il versamento di un milione di dollari del “Dan David”.

Il premio “Dan David” è assegnato dall’università di Tel Aviv, che è essa stessa
totalmente complice del sistema di occupazione, colonialismo di insediamento e
apartheid di Israele.

La commissione del “Dan David Price” include Henry Kissinger, l’uomo di stato
americano noto per una spaventosa serie di crimini, compreso il fatto di aver
architettato il colpo di stato militare in Cile nel 1973 e i bombardamenti genocidi
in Cambogia che hanno ucciso 1,7 milioni di persone.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Un  video  mostra  che  i  coloni
israeliani  hanno  provocato  gli
incendi  in  Cisgiordania,
contraddicendo  le  dichiarazioni
dell’esercito
24 maggio 2019 – Middle East Monitor

L’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem ha reso pubblico un video
che mostra i coloni israeliani illegali mentre incendiano i campi nella Cisgiordania
occupata,  contraddicendo  le  affermazioni  dell’esercito  israeliano  secondo  cui
l’incendio sarebbe stato appiccato dai palestinesi.

Ieri l’unità del portavoce dell’esercito israeliano si è vista obbligata a cambiare le
proprie  dichiarazioni  ufficiali  in  cui  affermava  di  aver  estinto  “un  incendio
provocato dai palestinesi”.

Gli incendi sono iniziati venerdì scorso nei pressi dei villaggi della Cisgiordania
occupata di Burin, Urif e Asira Al-Qibliya, tutti situati nei pressi della Strada 60 a
sud di Nablus. I coloni illegali israeliani della vicina colonia di Itzhar avevano
aggredito i palestinesi di questi villaggi ed entrambi si sono accusati a vicenda di
aver provocato gli incendi che ne sono seguiti.

Il “Times of Israel” [giornale indipendente israeliano, ndtr.] ha informato che,
contraddicendo  le  affermazioni  dell’esercito  israeliano  in  merito  alle
responsabilità  palestinesi,  le  immagini  del  video  reso  pubblico  da  B’Tselem
mostrano “due (coloni  israeliani),  uno dei  quali  armato di  un fucile  d’assalto
Tavor, mentre entrano nei campi, chinati e mentre si allontanavano. Dopo poco
tempo si possono vedere le fiamme nella zona dove si erano trovati.”

B’Tselem ha aggiunto che “i soldati (israeliani) che stavano vicino (ai coloni) non
li hanno arrestati e hanno impedito che i palestinesi arrivassero alle loro terre in
fiamme.” In un altro video si possono anche vedere i coloni mentre lanciano pietre
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contro le case vicine dei palestinesi, mentre quattro soldati israeliani fanno finta
di niente.

B’Tselem ha evidenziato che l’esercito israeliano ha garantito “immunità quasi
totale” ai  coloni coinvolti  negli  attacchi ed ha segnalato che nessuno è stato
interrogato  o  arrestato  dopo  l’incidente.  Benché  l’esercito  israeliano  abbia
emesso oggi una nuova dichiarazione dicendo che “si sono sviluppati parecchi
incendi e si sono estesi molto rapidamente” e che “oltre agli incendi, circa 20
coloni sono scesi nei dintorni di Asirah Al-Qibliyah ed hanno iniziato a lanciare
pietre,” non ammette di aver tentato di coprire gli attacchi dei coloni. L’esercito
israeliano si è anche rifiutato di commentare la ragione per cui nessun colono sia
stato arrestato per aver provocato l’incendio.

Non è  la  prima volta  che si  scopre  che l’esercito  israeliano ha nascosto  gli
attacchi dei coloni contro i palestinesi nella Cisgiordania occupata.

Lo scorso mese B’Tselem ha scoperto che l’esercito ha nascosto l’assassinio di
Mohammed Abd Al-Fatah, di 23 anni, che è stato colpito il 3 aprile da coloni
illegali nei pressi [del villaggio] di Huwara, anche questo situato sulla Strada 60.
Benché  sul  momento  le  informazioni  dei  media  abbiano  affermato  che  un
“potenziale aggressore palestinese è stato ucciso con colpi di arma da fuoco (…)
durante un tentativo di attacco all’arma bianca nei pressi di Huwara”, l’inchiesta
di B’Tselem ha rivelato che, di fatto, Abd Al-Fatah è stato assassinato da breve
distanza da coloni israeliani armati.

B’Tselem ha raccontato nei dettagli come alle 8,30 ora locale (alle 6,30 ora del
meridiano di Greenwich) Abd Al-Fatah “abbia iniziato a lanciare verso automobili
con targa israeliana” pietre, una delle quali ha colpito la macchina di un colono
israeliano. Il guidatore si è fermato, “e allora si sono sentiti due spari, a quanto
pare esplosi da dentro l’auto”. Poi il colono è uscito dalla macchina ed “ha sparato
molte altre volte” contro Abd Al-Fatah, con l’aiuto di un camionista che aveva
assistito al fatto ed era arrivato per “aiutarlo”.

Pur essendo stato portato in ospedale, Abd Al-Fatah è in seguito deceduto a causa
delle ferite ricevute, lasciando la moglie e una figlia piccola.

Tuttavia B’Tselem ha trovato prove che in seguito l’esercito israeliano ha coperto
questa serie di avvenimenti:



“Qualche minuto dopo che i  due coloni hanno aperto il  fuoco sul posto sono
arrivate le jeep militari israeliane. (…) Otto soldati sono (allora) entrati in due
negozi lì  vicino per controllare le loro telecamere di sorveglianza. In uno dei
negozi hanno smontato un DVR (sistema di registrazione) e se ne sono andati.
Circa venti minuti dopo i soldati sono tornati al negozio, hanno risistemato il DVR
ed hanno visto le immagini.  Due soldati  hanno ripreso lo schermo con i  loro
telefonini. Poi hanno cancellato le immagini del DVR e se ne sono andati.”

La Ong conclude:  “Contrariamente  a  quanto  affermato  dai  media,  (gli)  spari
contro Abd Al-Fatah sono stati ingiustificati (…) Le forze di sicurezza israeliane
che sono arrivate sul posto hanno ignorato questi avvenimenti. Non hanno fatto
niente per arrestare i due coloni, hanno cacciato rapidamente i palestinesi dalla
scena del delitto e poi si sono dedicati al compito urgente di eliminare qualunque
ripresa dell’incidente per essere sicuri che non si venisse a sapere la verità e che
gli assassini non dovessero essere in alcun modo incriminati o fossero ritenuti
responsabili.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

“Questo è ‘art-washing’”:  attivisti
israeliani  protestano  contro
l’Eurovision
Megan Giovannetti da Tel Aviv, Israele

17 maggio 2019 – Middle East Eye

Decisi a denunciare la situazione dell’occupazione e dell’assedio di
Gaza da parte di  Israele,  un gruppo di  israeliani ha organizzato
manifestazioni quotidiane

Questa settimana centinaia di persone hanno affollato ogni giorno il  villaggio

http://zeitun.info/2019/05/19/questo-e-art-washing-attivisti-israeliani-protestano-contro-leurovision/
http://zeitun.info/2019/05/19/questo-e-art-washing-attivisti-israeliani-protestano-contro-leurovision/
http://zeitun.info/2019/05/19/questo-e-art-washing-attivisti-israeliani-protestano-contro-leurovision/
https://www.middleeasteye.net/news/art-washing-israeli-activists-dog-eurovision-protests


Eurovision  sulla  spiaggia  di  Tel  Aviv,  godendosi  i  festeggiamenti  che  hanno
circondato la competizione musicale che quest’anno è arrivata in Israele.

Ma, mentre l’ambiente potrebbe sembrare benevolo e accogliente, un gruppo di
attivisti  israeliani  ha  preso  l’impegno  di  svelare  un  lato  molto  diverso  della
competizione canora Eurovision 2019.

Shahaf  Weinstein,  26  anni,  ha  detto  a  Middle  East  Eye:  “Siamo qui  perché
Eurovision, e naturalmente Eurovillage, sono una grande e lucrativa attività che
aiuta Israele a promuovere i suoi cosiddetti valori di luogo giovane, alla moda,
multiculturale,  ospitale  con  gli  LGBTQ,  quando  di  fatto  è  uno  Stato
dell’apartheid.”

“Questo  è  pink-washing,  art-washing  [utilizzo  di  tematiche  omosessuali  o
artistiche  per  trasmettere  un’immagine  positiva,  ndtr.],  e  noi  siamo  contrari.”

Eurovision 2019: perché Israele ospita la competizione musicale?

Il  nome della  competizione  canora  suggerisce  che  si  tratti  di  una  questione
europea, quindi perché Israele, un Paese mediorientale, può parteciparvi e perché
ospita la gara di quest’anno?

L’ammissione all’Eurovision non è basata sulla geografia ma sul fatto di essere
membro  della  “European  Broadcasting  Union  [Unione  Europea  di
Radiodiffusione] (EBU), che organizza l’evento, e l’“Israeli Public Broadcasting
Corporation” [Compagnia Pubblica Israeliana di Radiodiffusione] ne fa parte.

Tecnicamente ciò significa che anche Paesi arabi come Egitto, Giordania, Libano,
Siria, Marocco e Tunisia hanno i titoli per parteciparvi.

In effetti il Marocco vi partecipò nel 1980, dopo che Israele si era ritirato perché
la data della competizione si sovrapponeva alla festa della Pasqua ebraica.

Israele  è  entrato  per  la  prima volta  nell’Eurovision nel  1973 ed ha vinto  la
competizione quattro volte, compreso lo scorso anno, quando Netta Barzilai ha
vinto in Portogallo. In precedenza ha ospitato l’evento nel 1979 e nel 1999, tutte e
due le volte a Gerusalemme.

Weinstein, ebrea israeliana, fa parte di un collettivo di attivisti di vari gruppi che
ha organizzato proteste quotidiane contro il fatto che Israele ospiti l’Eurovision e



la positiva ribalta internazionale che ne deriva.

Mercoledì, mentre israeliani e turisti stavano festeggiando su una spiaggia del
villaggio  del  festival  Eurovision,  i  palestinesi  stavano  commemorando  il  71°
anniversario della Nakba – la “catastrofe” in arabo – quando centinaia di migliaia
[di  palestinesi]  vennero  cacciati  dalle  proprie  case  nel  conflitto  che  ha
accompagnato  la  creazione  di  Israele.

Lo stesso giorno Weinstein e altri 12 attivisti hanno messo in scena presso la sede
[dell’Eurovision] “die-in” [una protesta in cui i partecipanti simulano la propria
morte,  ndtr.],  manifestando  contro  la  Nakba  e  la  continua  uccisione  di
manifestanti  palestinesi  nella  Striscia  di  Gaza  assediata.

Indossando magliette con la scritta sulla schiena “Gaza libera”, gli attivisti hanno
recitato le morti stendendosi per terra. Avevano appeso al collo foto di palestinesi
uccisi durante la violenta repressione da parte di Israele contro il movimento di
protesta della Grande Marcia del Ritorno di Gaza durata un anno.

Essendo stata rafforzata la sicurezza in previsione di queste proteste, a cinque
attivisti  è  stato  negato  l’ingresso nel  villaggio  Eurovision e  sono stati  tolti  i
documenti di identità. Altri otto sono riusciti a superare i controlli di sicurezza e a
mettere in pratica il piano.

“Sono ebreo. Ho il privilegio di essere qui e protestare mentre ai palestinesi di
Gaza che protestano viene sparato,” ha detto Omer Shamir, un ventiseienne di Tel
Aviv.

“Io  rischio  molto  poco,  ho  la  ‘democrazia’  –  quella  democrazia  che  stanno
cercando di mostrare al mondo,” ha detto Shamir. “Ce l’ho in quanto ebreo, ma i
palestinesi non ce l’hanno.”

“In quanto israeliani siamo responsabili”

La sera prima, durante un corteo a Tel Aviv, Nimrod Flashenberg ha esposto le
proprie ragioni per scendere in piazza.

“Penso che noi, in quanto israeliani, lo Stato di Israele, siamo responsabili delle
sofferenze (dei  palestinesi),”  ha detto  Flachenberg,  28 anni,  a  MEE.  “Quindi
dobbiamo dire ‘basta con l’occupazione e con l’assedio.’”



La manifestazione di martedì notte ha coinciso di proposito con il giorno in cui la
cantante israeliana Netta Barzilai ha vinto l’Eurovision 2018, consentendo che
Israele ospitasse la gara canora di quest’anno.

È stato anche il primo anniversario dello spostamento ufficiale dell’ambasciata
degli  Stati  Uniti  da  Tel  Aviv  a  Gerusalemme,  mentre  in  contemporanea  68
palestinesi venivano colpiti a morte durante le proteste.

Il corteo ha coinvolto 300 sostenitori, e Flashenberg ha denunciato una mancanza
di sentimenti contrari all’occupazione tra gli ebrei israeliani come una ragione
della scarsa partecipazione.

“In Israele la popolazione ebraica sta andando verso destra,” ha detto. “Si sta
chiudendo. Sta chiudendo gli occhi alle sofferenze dei palestinesi attorno a noi.”

Weinstein crede che la conquista della politica israeliana da parte della destra sia
“parte del  processo internazionale di  neo-fascistizzazione che stiamo vedendo
avvenire in molti Paesi, compresi gli USA (e) l’Europa.

“In molti posti la popolazione sta diventando più rancorosa, più islamofoba e più
razzista. La gente sta ascoltando sempre meno.”

Secondo  Weinstein  “l’occupazione  continua  a  causa  della  complicità  della
comunità internazionale,” che secondo lei è la ragione per cui la protesta e le
azioni di boicottaggio dell’Eurovision in Israele sono importanti nella lotta per i
diritti dei palestinesi.

“In  effetti  Israele  sta  lavorante  senza  sosta  con  la  sua  hasbara,”  ha  detto
Flashenberg,  utilizzando  il  termine  ebraico  per  intendere  la  diffusione  di
informazioni positive [riguardo a Israele], “ed ha avuto molto successo nel suo
tentativo di mettere da parte la questione palestinese nell’agenda internazionale.”

Secondo Flashenberg ospitare l’Eurovisione è solo un esempio del tentativo di
Israele di normalizzare la sua occupazione delle terre palestinesi.

Shamir, che ha manifestato martedì notte, è d’accordo.

“Ospitare la competizione dell’Eurovision vuol dire pretendere che (Israele) sia un
normale Paese europeo, progressista e ospitale per i gay,” ha detto.



“Per  cui  l’unico  modo  per  svegliarsi  da  questo  inganno  è  la  pressione
internazionale,  che  avviene  nella  forma  delle  sanzioni  e  del  boicottaggio.”

Ma Shamir non pensa che le persone attorno a lui siano sufficientemente “scosse”
da far scoppiare la bolla del comfort.

“In genere direi che Tel Aviv è considerata piuttosto di sinistra, ma molti dei miei
amici, i miei coetanei, non vengonoa protestare,” ha detto.

“Il fatto che siano occupanti è ancora molto comodo (per loro), il che penso ci
riporti al punto del perché sia importante ora sottolineare che (Israele) non è un
posto normale.”

“Dovrebbero divertirsi”

Le proteste giornaliere nel periodo che ha preceduto la finale dell’Eurovisione di
sabato sono un modo per cercare di ricordare alla gente la realtà della vita dei
palestinesi sotto occupazione israeliana, ha affermato Shamir. Anche se si tratta
solo di “un pizzicotto”.

Lunedì Shamir e altri attivisti hanno proiettato inquietanti immagini da Gaza su
un  grande  schermo  davanti  al  principale  palco  del  villaggio  dell’Eurovision.
Lentamente  una folla  danzante  sotto  di  esso  ha  iniziato  a  capire  quello  che
stavano vedendo, e le cose hanno preso una piega violenta.

È stato tutto un po’ ironico per Shamir, che ha detto che l’Eurovision doveva
mostrare quanto pacifico e “normale” sia Israele. Invece “alcune persone ci hanno
picchiati, hanno rubato il nostro proiettore e sono scappati,” ha detto.

Weinstein ha sperimentato una reazione simile mercoledì.

Subito dopo il “die-in”, circa una decina di israeliani l’ha circondata, gridando
insulti volgari e facendo rumore per impedirle di essere intervistata dalla stampa.

“Dicevano che i miei genitori dovevano vergognarsi di me – cosa che non fanno,”
dice Weinstein. “Dicevano che dovrei vivere ad Ashkelon (una città del sud vicino
a Gaza), e che dovrei andare a Gaza. Mi hanno detto un sacco di orribili insulti.”

Nani,  una donna di  Ashkelon, ha detto a MEE di essersi  unita alla folla che
gridava contro Weinstein perché la  giovane attivista è israeliana e considera



questo comportamento come un tradimento.

“Sta contro e non con Israele perché vuole liberare la Palestina,” ha detto Nani.

Ruthie, 42 anni, pensa che sia una vergogna che attivisti siano andati al villaggio
dell’Eurovision per protestare.

“Sono venuti qui, quindi dovrebbero divertirsi,” ha affermato.

Ruthie è arrivata dal lontano confine del deserto meridionale per godersi dei
festeggiamenti e crede che ospitare la competizione musicale sia una buona cosa
per l’immagine di Israele.

“Penso che stiano protestando perché non conoscono davvero la situazione e
quello che succede realmente,” ha detto Ruthie a MEE. “Come puoi vedere qui va
tutto bene, questa è la situazione qui. Impariamo a conviverci.

Siamo venuti per divertirci e accogliamo chiunque perché venga in Israele e si
diverta. È un posto veramente sicuro.”

Flashenberg  vive  vicino  al  villaggio  Eurovision  e  sente  ogni  notte  i  gioiosi
festeggiamenti, che trova fastidiosi.

“C’è qualcosa in questa accettazione ed esaltazione internazionale riguardo a
Israele  che  ovviamente  è,  agli  occhi  dei  palestinesi  e  di  chi  vuole  la  pace,
sconvolgente,” ha detto.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La Germania ha votato per definire
antisemita il BDS
Middle East Monitor

17 maggio 2019
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Oggi  la  Germania  ha  votato  per  definire  antisemita  il  movimento  per  il
Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS),  diventando  il  primo
importante  parlamento  europeo  a  farlo.

Questo pomeriggio il parlamento tedesco – noto come Bundestag – ha votato per
accettare  una  mozione  che  definisce  antisemita  il  BDS.  Questa  mozione,
“Resistere al movimento BDS – lottare contro l’antisemitismo”, è stata promossa
dai due maggiori partiti del Bundestag – l’Unione Cristiano Democratica della
cancelliera Angela Merkel e il Partito Socialdemocratico – così come dal Partito
Verde e dal Partito Liberal-Democratico.

Il  testo  della  mozione  afferma che  “il  Bundestag  tedesco  è  risoluto  nel  suo
impegno  a  condannare  e  combattere  l’antisemitismo  in  tutte  le  sue  forme,”
sottolineando che si opporrà “a chiunque diffami le persone per la loro identità
ebraica (…) [e] metta in discussione il diritto dello Stato ebraico e democratico di
Israele ad esistere o il diritto di Israele a difendersi.”

In particolare, sul movimento BDS la mozione sostiene che “gli  argomenti,  le
caratteristiche e i metodi del movimento BDS sono antisemiti.” Come prova di ciò
la mozione sostiene che gli  adesivi “non comprare” del BDS – che intendono
identificare prodotti  di  origine israeliana in modo che i  consumatori  possano
evitare  di  comprarli  –  “risvegliano  reminiscenze  dello  slogan  nazista  “non
comprare dagli ebrei” e “ricordano il periodo più orribile della storia tedesca.”

Benché la mozione non sia vincolante,  la sua importanza sia all’interno della
Germania che in tutta Europa sarà probabilmente notevole.

In  termini  concreti,  il  giornale  tedesco  “Algemeiner”  [giornale  tedesco
filoisraeliano  on  line,  ndtr.]  spiega  che  l’odierna  approvazione  della  mozione
“impedirà a ‘organizzazioni che si esprimono in termini antisemiti o mettono in
dubbio il diritto all’esistenza di Israele’ l’uso di ‘locali e strutture che dipendono
dall’amministrazione  del  Bunderstag’”.  Imporrà  anche  al  Bundestag  di  “non
finanziare organizzazioni che non rispettino il diritto di Israele ad esistere.”

A livello europeo la mozione potrebbe rappresentare un precedente perché altri
parlamenti definiscano antisemita il BDS. Negli scorsi anni parecchi Paesi europei
hanno  cercato  di  reprimere  il  movimento,  in  particolare  la  Spagna  che,  su
richiesta di  Israele,  ha trascinato in  tribunale una serie  di  consigli  comunali
perché avevano annunciato che avrebbero appoggiato un boicottaggio.



L’iniziativa potrebbe anche aprire la strada al  fatto che altri  gruppi vengano
etichettati come antisemiti per le loro critiche contro Israele. Sostenendo che “lo
Stato  di  Israele  può  anche  essere  inteso  come  una  collettività  ebraica,”
l’approvazione della  mozione restringerà  ulteriormente  lo  spazio  di  critica  al
governo israeliano e alle sue politiche confondendolo con la retorica antisemita.

Oggi il Bundestag ha anche votato su altre due risoluzioni contro il BDS: la prima
che  è  stata  presentata  dal  [partito  di]  estrema  destra  “Alternativa  per  la
Germania” (AfD), in cui si chiede che il governo tedesco metta fuorilegge il BDS
nel suo complesso, mentre la seconda, proposta dal partito di sinistra “Die Linke”
[La Sinistra], chiede al governo di condannare “l’antisemitismo all’interno del”
movimento BDS.

Quella dell’AfD [Alternative fur Deutchland, ndtr.], chiede che il governo tedesco
“proibisca” il BDS e “riconosca l’ingiustizia commessa contro i coloni ebrei in
Palestina dall’appello arabo per il boicottaggio, in cooperazione e coordinamento
con il regime nazista.”

Denuncia  la  distinzione  tra  Israele  e  le  sue  colonie  illegali,  compresa
l’etichettatura da parte dell’Unione Europea (UE) dei  prodotti  israeliani  delle
colonie in Cisgiordania. Sostiene che, con l’etichettatura dei prodotti come tali,
l’UE ha creato un “riconoscimento economico di fatto” di uno Stato palestinese
indipendente “senza che questo sia stato in alcun modo legittimato.”

Al momento della stesura di questo articolo il risultato del voto sulla risoluzione
proposta dall’AfD non è ancora stato reso noto [non è stata approvata, ndtr.]. La
mozione della Linke, comunque, è stata respinta.

La Germania ha condotto a lungo una campagna contro il BDS. “Algemeiner” ha
informato che, lo scorso mese, membri del Bundestag hanno chiesto che “la banca
tedesca GLS – la banca di investimenti etici più antica del Paese – chiuda i conti di
un gruppo a favore del BDS che si chiama ‘Voce Ebraica’”.

In marzo tre attivisti BDS sono stati processati per accuse inventate di violazione
di  domicilio  e  aggressione  dopo  che  avevano  protestato  contro  la  politica
israeliana Aliza Lavie [del partito di centro Yesh Atid, ndtr.], che nel 2017 aveva
parlato all’università Humboldt di Berlino. Gli Humboldt3, come sono stati definiti
– l’attivista palestinese Majid Abusalama e gli attivisti israeliani Ronnie Barkan e
Stavit Sinai – hanno affermato che “lanciare accuse penali contro attivisti è una



pratica comune e costante in Germania.”

Hanno aggiunto: “Tuttavia noi siamo determinati a utilizzare il nostro relativo
privilegio per capovolgere la situazione e denunciare Israele in tribunale. Non ci
preoccupiamo delle conseguenze per noi, ma dell’opportunità di sfidare Israele e
la complicità della Germania in crimini contro l’umanità.”

La maggior parte di questa repressione avviene su richiesta di Israele, con cui la
Germania  ha  storicamente  mantenuto  stretti  rapporti.  A  ottobre  il  ministro
israeliano per Gerusalemme, Ze’ev Elkin, ha partecipato a una conferenza nella
capitale belga Bruxelles nel tentativo di convincere i  partiti  politici europei a
definire  antisemita  il  BDS.  L’iniziativa  è  stata  vista  come un’escalation  della
guerra di Israele contro il BDS, per cui avrebbe stanziato un fondo di guerra di 72
milioni di dollari e che ha visto numerose campagne di calunnia lanciate contro
attivisti affiliati al movimento.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Nakba nella Valle del Giordano: le
esercitazioni  dell’esercito
israeliano  gettano  il  caos  tra  i
palestinesi
Shatha Hammad da Khirbet Humsa al-Fawqa, Cisgiordania occupata

15 maggio 2019 – Middle East Eye

Cacciati  dalle  loro  case  perché  Israele  testa  le  proprie  armi,  la
commemorazione di  quest’anno degli  avvenimenti  del  1948 vede
nuove espulsioni.
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A Khirbet Humsa al-Fawqa, sul pavimento di una tenda abitata giacciono giocattoli
sparpagliati.  Per  i  bambini  del  villaggio  i  giochi  sono  finiti  quando  l’esercito
israeliano ha dichiarato l’area zona militare proibita e nelle prime ore di domenica
ha obbligato la comunità palestinese ad andarsene dalle proprie abitazioni.

In seguito a un ordine di espulsione di quattro giorni prima, ai 98 abitanti è stato
vietato l’accesso alle loro abitazioni per tre giorni. L’esercito li ha informati che tra
maggio e giugno verranno cacciati 12 volte per tre giorni ciascuna.

Ai palestinesi è stato detto che le abitazioni sarebbero state nel raggio di gittata
dei  proiettili  dei  carri  armati  poiché  l’esercito  israeliano  utilizza  l’area  per
effettuare  esercitazioni  militari.

La mattina dell’espulsione Mohammed Sulaiman Abu Qabbash, padre di cinque
figli, li ha accompagnati in una vicina comunità ed è corso indietro nel tentativo di
proteggere le tende e le pecore. Il  trentacinquenne è andato avanti e indietro
controllando ansiosamente la zona. Ha aspettato che i soldati israeliani arrivassero
e lo buttassero fuori.

“Nei  prossimi  tre  giorni  dormiremo  all’aperto.  Non  abbiamo  alternative,  non
possiamo opporci a una potenza simile,” ha detto Mohammed a Middle East Eye.

Se la  comunità  rifiuta  di  andarsene quando gli  viene ordinato  rischia  l’espulsione
con la forza, l’esproprio delle greggi e una multa retroattiva.

In  base  alle  leggi  internazionali  cacciare  dalle  proprie  case  gli  abitanti  di  un
territorio occupato è considerato trasferimento forzato di persone protette, il che
costituisce un crimine di guerra. Ma gli abitanti delle comunità palestinesi nella
Valle del Giordano conoscono bene tali devastanti politiche israeliane.

La  valle,  una  striscia  di  terra  fertile  che  corre  a  ovest  lungo  il  fiume Giordano,  è
abitata da circa 65.000 palestinesi.

Dal  1967,  quando l’esercito  israeliano ha occupato la  Cisgiordania,  Israele  ha
trasferito almeno 11.000 suoi cittadini ebrei nella Valle del Giordano. Alcune delle
colonie  in  cui  vivono  sono  state  interamente  costruite  su  terre  palestinesi  di
proprietà privata.

Da quando è iniziata l’occupazione, circa il 46% della Valle del Giordano è stata
dichiarata dall’esercito israeliano zona militare proibita.



Circa 6.200 palestinesi risiedono in 38 comunità in luoghi destinati a usi militari e
devono ottenere un permesso delle autorità israeliane per entrare e vivere nelle
loro comunità.

In  violazione  del  diritto  internazionale  l’esercito  israeliano  non  solo  scaccia
regolarmente in modo temporaneo le comunità, ma a volte demolisce anche case
e infrastrutture.

Oltre a subire espulsioni temporanee, le famiglie palestinesi che vi vivono devono
affrontare una miriade di limitazioni nell’accesso a risorse e servizi. Nel contempo
la confisca di terre da parte di Israele ha espropriato risorse naturali  a favore dei
coloni.

Vivere la Nakba

Il digiuno durante l’espulsione e le temperature che hanno raggiunto i 40° hanno
raddoppiato le difficoltà di  questo Ramadan, dice Khadija Abu Qabbash mentre si
prepara ad andarsene. La donna incinta, madre di cinque figli, la mattina ha lavato
a mano una pila di vestiti. La sua figlia di 15 anni, Deema, l’ha aiutata a stendere
in gran fretta i panni ad asciugare prima che arrivassero i soldati israeliani.

“Questa mattina abbiamo accompagnato fuori  i  bambini ed ora la macchina è
tornata a prenderci,” dice a MEE mentre piange. “Non potrò cucinare niente per
iftar  [pasto serale  che interrompe il  digiuno del  Ramadan,  ndtr.].  Ci  dovremo
accontentare di cibo in scatola.”

Le forze israeliane espellono regolarmente le famiglie di Khirbet Humsa al-Fawqa.
Tuttavia in genere le espulsioni avvengono durante il giorno, mentre agli abitanti è
consentito tornare alla sera.

“Non so se stanno effettivamente facendo esercitazioni militari. A volte ci cacciano
e non fanno niente. Intendono obbligarci ad andarcene per sempre,” dice Khadija.

Le attività di  Israele nella Valle del  Giordano sono state ben documentate da
gruppi  per i  diritti  umani  e da Ong locali,  che affermano che l’obiettivo di  queste
misure è cacciare i palestinesi e soffocare il loro sviluppo nella zona.

Essendo assolutamente strategica, i politici israeliani, anche prima delle recenti
affermazioni  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  riguardo  ai  suoi
progetti  di  annettere zone della Cisgiordania occupata, hanno chiarito in varie



occasioni che la Valle del Giordano rimarrà in ogni caso sotto il loro controllo.

Nel 2013 negoziati di pace sono stati rifiutati da Israele quando è stata ipotizzaa la
cessione di parte del controllo sulla valle.

Commentando l’evacuazione di Khirbet Humsa al-Fawqa di domenica, Walid Assaf,
capo  della  Commissione  Nazionale  per  la  Resistenza  al  Muro  e  alle  Colonie
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha detto in un comunicato che ci sono stati
tentativi con l’intervento di legali per bloccare l’espulsione temporanea, ma non si
è potuto mettere in discussione l’ordine militare israeliano.

“Proprio come hanno cacciato i palestinesi dale loro case nel 1948, oggi stanno
facendo lo stesso. Non cederemo,” ha aggiunto Khadija, riferendosi alla Nakba, la
pulizia etnica della Palestina storica da parte delle milizie sioniste 71 anni fa, che si
commemora ogni anno il 15 maggio.

“Qui non vogliono palestinesi”

Principalmente  composte  di  pastori,  le  famiglie  di  Khirbet  Humsa al-Fawqa si
alzano alle 3 del mattino per mungere le proprie pecore e preparare il formaggio
prima di andare ai mercati della vicina cittadina di Tubas.

Harb Abu Qabbash, 40 anni,  dice a MEE che ogni famiglia possiede circa 300
pecore. Dato che è difficile spostarle fuori dalla zona, quando i palestinesi vengono
evacuati molti degli agnelli rimangono indietro e spesso muoiono di fame senza
nessuno che si occupi di loro.

Aggiunge che durante le esercitazioni militari migliaia di ettari di orzo e grano
rischiano di essere bruciati.  Secondo Harb ciò avviene regolarmente. “Il  nostro
maggior timore è che una bomba cada su una delle nostre tende. Se ciò accadesse
sarebbe una catastrofe e perderemmo tutto,” dice Harb.

“Gli israeliani vogliono impossessarsi della zona e svuotarla dei suoi abitanti. Non
vogliono palestinesi qui,” aggiunge.

“Nel 2005 hanno demolito le nostre tende e infrastrutture con il pretesto che erano
state costruite senza permesso. Quando facciamo richiesta di un permesso loro
non lo concedono.”

Quando  non  devono  affrontare  un’evacuazione,  le  esercitazioni  militari  e  le



demolizioni, i  palestinesi della comunità lottano per approvvigionarsi dell’acqua
sufficiente per le loro necessità sotto l’occupazione israeliana.

“Ogni famiglia con le sue pecore utilizza un totale di due o tre serbatoi d’acqua al
giorno,” dice Harb.

“Per trasportare il camion cisterna alla comunità ci vogliono due ore. C’è un pozzo
d’acqua a cinque minuti da qui, ma l’esercito israeliano ci ha vietato di utilizzarlo e
lo ha destinato all’uso esclusivo dei coloni israeliani.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Decine  di  feriti  nella  marcia  dei
palestinesi  alla  barriera  di  Gaza
nel Giorno della Nakba.
MEE and agencies

15 maggio 2019 – Middle East Eye

Le forze israeliane hanno ferito decine di palestinesi a Gaza, quando migliaia di
manifestanti si sono radunati vicino alla barriera di confine tra Gaza e Israele per
commemorare il giorno della Nakba.

Il Ministero della Salute di Gaza ha comunicato che mercoledì sono stati feriti
almeno 65 manifestanti,  compresi 15 che hanno presentato ferite da armi da
fuoco.

La  protesta  è  stata  organizzata  per  commemorare  il  Giorno  della  Nakba
(catastrofe), l’anniversario dell’espulsione forzata di circa 750.000 palestinesi nel
1947-48, prima e durante la fondazione dello Stato di Israele.

Mercoledì un portavoce dell’esercito israeliano ha detto a Middle East Eye che
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almeno 10.000 palestinesi  hanno preso parte ai  “disordini”  nei  dintorni  della
barriera.

Il portavoce ha detto che vi sono stati “molti tentativi” di infrangere la barriera e
che le forze israeliane hanno reagito con “mezzi antisommossa”.

Quest’anno le manifestazioni per il Giorno della Nakba si svolgono due settimane
dopo che un’offensiva aerea israeliana ha ucciso oltre 20 palestinesi a Gaza e ne
ha feriti molti di più.

Il 6 maggio Israele e le fazioni palestinesi hanno raggiunto un cessate il fuoco.

Ogni anno, il 15 maggio, i palestinesi di tutto il mondo commemorano la Nakba,
organizzando manifestazioni e chiedendo una soluzione alla loro grave situazione
in modo che possano tornare alle case da cui sono stati espulsi.

Si stima che 15.000 palestinesi siano stati uccisi durante la fondazione dello Stato
di Israele 71 anni fa. Vennero anche distrutti quasi 500 villaggi palestinesi.

L’agenzia di informazioni Reuters ha riferito che Khader Habib, un membro della
fazione palestinese Jihad Islamica, parlando in uno dei siti della protesta a Gaza,
ha chiamato i palestinesi a “sollevarsi” e “affermare i propri diritti in Palestina.”

“La Palestina è nostra. Il mare è nostro, la terra è nostra e gli stranieri devono
essere cacciati”, ha detto.

Lo scorso anno la Nakba ha coinciso con il trasferimento dell’ambasciata degli
Stati  Uniti  da  Tel  Aviv  a  Gerusalemme,  una  contestata  decisione
dell’amministrazione  Trump  che  è  stata  accolta  con  generale  rabbia  e
frustrazione.

In  seguito  al  trasferimento  dell’ambasciata,  circa  40.000  palestinesi  hanno
manifestato l’anno scorso a Gaza e le forze israeliane hanno ucciso almeno 60
persone e ne hanno ferite più di 1.000.

Associazioni per i diritti umani e ricercatori delle Nazioni Unite hanno criticato
l’esercito israeliano per uso eccessivo della forza nel reagire alle manifestazioni
prevalentemente non violente a Gaza.

Nelle frequenti proteste presso la barriera di confine sono stati uccisi quasi 300



palestinesi e alcune migliaia sono rimasti feriti.

Tali proteste, note come la “Marcia del Ritorno”, sono iniziate nel marzo 2018.
Chiedono che i palestinesi possano tornare alle loro case in quello che oggi è
Israele.

Per decenni Israele ha respinto quella richiesta, nonostante la Risoluzione 194
dell’ONU [del 1948, ndtr.] sancisca il diritto al ritorno dei palestinesi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Adolescente  omicida  agli  arresti
domiciliari
14 maggio 2019 – Middle East Monitor

Oggi l’adolescente che ha ucciso Aisha Al-Rabi, una madre, è stato rilasciato e
mandato agli arresti domiciliari.

Ieri il tribunale israeliano del distretto di Lod ha deciso di rilasciare e inviare agli
arresti  domiciliari  il  ragazzo,  imponendogli  di  indossare  un  braccialetto
elettronico. È stato rilasciato oggi dopo che lo Stato aveva avuto un giorno di
tempo per decidere se ricorrere alla Corte Suprema contro la decisione.

Il sedicenne – di cui non può essere fatto il nome per un ordine di riservatezza
imposto dal tribunale – a gennaio è stato accusato di omicidio colposo, lancio di
pietre aggravato e danneggiamento intenzionale di un veicolo “nel contesto di un
atto terroristico” compiuto per uccidere Al-Rabi in ottobre. In un primo tempo si
pensava  che  il  ragazzo  avrebbe  trascorso  “un  considerevole  periodo  di
carcerazione” con il massimo di condanna a 20 anni, anche se ha evitato le accuse
di omicidio che lo avrebbero condotto a passare la vita in prigione.

Tuttavia all’inizio di questo mese il giudice israeliano Hagai Tarsi ha annunciato
che “il Servizio di Libertà Vigilata esaminerà la possibilità di mandare il minore
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agli arresti domiciliari, con un dispositivo di monitoraggio elettronico, presso la
casa dei suoi nonni a Kfar Saba”, a nordest di Tel Aviv. Tarsi ha detto che il
sospettato “sarà per 24 ore al giorno sotto la sorveglianza dei genitori, dei nonni e
di altri membri della famiglia designati e che gli sarà impedito di contattare altre
persone”.  Inoltre al  momento Haaretz  ha riferito  che il  giudice stabilirà  una
cauzione per il sospettato di 100.000 shekel (circa 25.000 euro).”

Secondo un rapporto di oggi di Arutz Sheva [rete mediatica israeliana, legata al
sionismo religioso, ndtr.], la decisione del tribunale di rilasciare il ragazzo è stata
presa  in  seguito  ad  un  parere  inviato  dal  direttore  del  Centro  Nazionale  di
Medicina Forense, Dr. Chen Kugel. Egli ha affermato che le ferite riscontrate alla
testa di Al-Rabi “non corrispondono ad un colpo procurato da una pietra”, che è il
modo in cui sarebbe stata uccisa la 47enne madre di otto figli.

Kugel ha aggiunto: “Due medici mi hanno dato ragione, affermando che le ferite
sul cranio della defunta erano compatibili con un danno provocato da una forza
molto  grande  e  non  da  un  colpo  di  pietra.  Uno  di  questi  medici  ha  anche
appoggiato  la  mia  tesi  secondo  cui  sembrano  esserci  almeno  due  punti  di
impatto.”

Haaretz ha tuttavia aggiunto che altri professionisti non hanno concordato con
l’interpretazione  di  Kugel,  aggiungendo  che  “hanno  ritenuto  che  una  pietra
potesse aver provocato questo tipo di ferita.”

Il vedovo di Aisha, Yaqoub Al-Rabi, oggi ha detto a Haaretz di aver appreso degli
arresti domiciliari al sospettato dal giornale israeliano e che “nessun funzionario
israeliano lo ha aggiornato sugli sviluppi del caso.”

Al-Rabi ha aggiunto: “Tramite voi chiedo agli israeliani: se le cose fossero andate
al contrario, pensate che un sospettato palestinese sarebbe stato rilasciato se la
vittima fosse stata israeliana? Penso che la risposta per voi sia del tutto chiara,
ma per noi palestinesi mi dispiace dire che non c’è nessuna speranza.”

Nell’atto d’accusa presentato contro il ragazzo sono stati rivelati parecchi dettagli
sull’uccisione di Al-Rabi. La corte ha potuto apprendere che lui e diversi altri
studenti il 12 ottobre sono partiti dalla Pri Haaretz yeshiva (seminario religioso)
nella colonia illegale di Rehelim, situata sulla Route 60 a sud di Nablus nella
Cisgiordania occupata.



Poi il gruppo è salito sulla collina vicino all’incrocio di Tapuah (Za’atara) della
Route 60, dove il ragazzo ha afferrato una grossa pietra del peso di circa due chili
e si è preparato a scagliarla contro un veicolo palestinese, ‘per una motivazione
ideologica di razzismo e ostilità nei confronti degli arabi ovunque’. Dopo aver
identificato la targa palestinese dell’auto di Al-Rabi, ha lanciato la grossa pietra
che ha infranto il finestrino del lato del passeggero ed ha colpito alla testa Al-
Rabi.

Nel corso dell’indagine che ne è seguita, il DNA del ragazzo è stato trovato sulla
pietra che ha ucciso Al-Rabi. Nella sua deposizione il ragazzo ha sostenuto che ciò
poteva essere dovuto al fatto che lui “stava passeggiando a lungo in quella zona e
potrebbe avere sputato colpendo la pietra.”

Il  giovane colono era rappresentato da Adi Keidar, un avvocato appartenente
all’associazione  di  aiuto  legale  Honenu,  che  fornisce  assistenza  legale  agli
israeliani sospettati di terrorismo. Keidar attualmente rappresenta Amiram Ben-
Uliel,  uno dei due coloni accusati  di  aver ucciso la famiglia Dawabsheh nell’
incendio doloso nella loro casa nel villaggio di Duma in Cisgiordania nel luglio
2015. Tre membri della famiglia Dawabsheh – il padre Saad, la madre Riham e il
loro figlio Ali di 18 mesi – sono morti nell’incidente, lasciando orfano Ahmed che
allora aveva cinque anni.

Mentre Ben-Uliel è ancora sotto indagine, in questo fine settimana il suo giovane
complice  ha  confessato  e  verrà  incriminato  per  cospirazione  nell’appiccare
l’incendio  avendo  commesso  un  crimine  con  una  motivazione  razziale.  Ha
confessato dopo che è stato raggiunto un patteggiamento, in base al quale “la
procura ha acconsentito a non chiedere una condanna a più di cinque anni e
mezzo di prigione.”

In aprile si è saputo che attivisti di estrema destra avevano fatto pressione sul
ragazzo perché non accettasse il patteggiamento. Shmuel Eliyahu, il rabbino di
Safed, nel  nord di  Israele,  sarebbe stato chiamato a mediare tra l’ufficio del
Procuratore di Stato, il ragazzo e gli attivisti di destra.

Eliyahu  è  un  personaggio  controverso,  che  ha  detto  ai  ragazzi  sospettati
dell’uccisione di Al-Rabi che non dovevano temere la prigione perché “è lì che
inizia la strada per il potere politico”. Eliyahu sostiene di aver detto ai ragazzi:
“Quale è il problema? Di che cosa siete accusati? Avete tirato una pietra. Sapete



quante pietre vengono lanciate nella Cisgiordania occupata per le quali l’esercito
israeliano non fa niente?”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Indiscrezioni  sull’accordo  del
secolo*
 

 

Rivelazione in anteprima assoluta
dei  dettagli  dell’“Accordo  del
secolo”
 

7 maggio  2019 – Ma’an News

 

 

Betlemme (Ma’an) – I punti principali dell’anticipazione del piano di pace per il
Medio Oriente degli  Stati  Uniti,  il  cosiddetto “Accordo del secolo”, sono stati
rivelati martedì da un mezzo d’informazione in ebraico.

Il  sito di  notizie  israeliano Israel  Hayom [giornale finanziato dal   miliardario
americano filoisraeliano Sheldon Adelson, finanziatore della campagna elettorale
di  Trump e  sostenitore  delle  colonie,  ndtr.]  ha  pubblicato  i  punti  principali
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dell’“Accordo del secolo” ricavati da un documento fatto filtrare e che è stato
fatto circolare dal ministero degli Esteri israeliano.

Quelli  che  seguono  sono  i  principali  punti  dell’accordo  proposto
dall’amministrazione  degli  Stati  Uniti:

 

Accordo1.

Sarà firmato un accordo tripartito tra Israele, un “assistente” (un servizio che
aiuta a redigere un documento), e Hamas, sarà fondato uno Stato palestinese che
sarà  chiamato  “la  nuova  Palestina”  e  si  costituirà  in  Giudea,  Samaria
[denominazione israeliana della Cisgiordania, ndtr.] e Gaza, con l’eccezione delle
colonie.

 

Evacuazione di territori2.

I blocchi di colonie così come sono oggi rimarranno nelle mani di Israele e ad essi
si uniranno alcuni insediamenti sparsi. Le aree dei blocchi si espanderanno in
base all’area degli insediamenti isolati che vi verranno inclusi.

 

Gerusalemme3.

Non sarà divisa, condivisa tra Israele e la nuova Palestina e sarà la capitale di
Israele e della nuova Palestina. Gli abitanti arabi saranno cittadini della nuova
Palestina.  Il  Comune  di  Gerusalemme  sarà  responsabile  di  ogni  settore  di
Gerusalemme salvo dell’educazione, che verrà gestita dal governo della nuova
Palestina e la nuova Autorità Palestinese pagherà al Comune di Gerusalemme le
tasse comunali e l’acqua.

Agli ebrei non verrà consentito di comprare case arabe, e agli arabi di comprare
quelle degli ebrei. Nessuna ulteriore zona verrà annessa a Gerusalemme.

I luoghi santi continueranno ad essere gestiti come lo sono ora.

 



Gaza4.

L’Egitto concederà nuovo territorio alla Palestina con lo scopo di costruire un
aeroporto, per la edificazione di fabbriche, edifici commerciali e per l’agricoltura,
oltre che di abitazioni. Le dimensioni del territorio e il prezzo saranno determinati
tra  le  parti  attraverso la  mediazione dei  Paesi  che sostengono l’accordo (un
chiarimento per i Paesi che sostengono la prosecuzione del cammino).

 

I Paesi che sostengono [il piano]5.

I Paesi che sosterranno finanziariamente la messa in pratica di questo accordo
sono: gli Stati Uniti, l’Unione Europea e gli Stati petroliferi del Golfo.

I Paesi che lo appoggeranno forniranno una somma di 30 miliardi di dollari in
cinque  anni  per  i  progetti  nazionali  per  la  nuova  Palestina.  (Il  costo  per
l’evacuazione  degli  avamposti  isolati  e  la  loro  sistemazione  nei  blocchi  di
insediamenti saranno a carico di Israele).

 

La divisione tra i Paesi sostenitori6.
USA 20%7.
UE 10%8.
Gli  Stati  petroliferi  del Golfo – 70% – li  divideranno in base alla loro9.
produzione di petrolio.
Il peso maggiore sui Paesi produttori di petrolio è dovuto al fatto che10.
saranno i principali beneficiari di questo accordo.

 

Esercito7.

La nuova Palestina non avrà più un esercito. Le uniche armi saranno armi leggere
in possesso della polizia.

Verrà firmato un accordo di difesa tra Israele e la nuova Palestina, in cui Israele
garantirà la nuova Palestina da ogni aggressione esterna e la nuova Palestina
pagherà Israele per questa protezione.



Il  costo  di  questo  finanziamento  dovrà  essere  negoziato  tra  le  parti,  con  la
mediazione dei Paesi sostenitori.

 

Calendario e fasi di esecuzione8.

Alla firma dell’accordo:

Hamas deporrà tutte le armi, comprese quelle personali degli egiziani.1.
I membri di Hamas, compresi i dirigenti, continueranno a ricevere salari2.
dai Paesi sostenitori fino alla formazione del governo.
Tutti  i  confini  della  Striscia  saranno  aperti  al  passaggio  di  beni  e3.
lavoratori  verso  Israele  e  l’Egitto,  come  sono  adesso  con  Giudea  e
Samaria, e via mare.
Entro un anno si terranno elezioni democratiche e verrà eletto un governo4.
per la nuova Palestina. Ogni cittadino palestinese potrà presentarsi alle
elezioni.
Prigionieri  –  Un anno dopo le elezioni  e la formazione del  governo, i5.
prigionieri verranno liberati gradualmente in tre anni.
Entro  5  anni  verranno  costruiti  nella  nuova  Palestina  un  porto  e  un6.
aeroporto  e  nel  frattempo  verranno  utilizzati  l’aeroporto  e  i  porti  in
Israele.
Il confine tra la muova Palestina e Israele sarà aperto per il passaggio di7.
cittadini e beni come tra Paesi amici.
Un’autostrada unirà con un ponte a trenta metri dal suolo Gaza e Giudea8.
e Samaria. L’autostrada costituirà una società cinese. Il finanziamento del
ponte autostradale verrà realizzato da:

Cina 50%, Giappone 10%, Corea del Sud 10%, Australia 10%, Canada 10%, Stati
Uniti e Unione Europea 10%.

 

La valle del Giordano9.
La valle del Giordano rimarrà nelle mani di Israele come lo è oggi.10.
La Route 90 diventerà una strada a quattro corsie con pedaggio.11.
Israele pubblicherà un bando di appalto per l’asfaltatura della strada.12.
Concederà  due  valichi  dalla  nuova  Palestina  alla  Giordania.  Questi13.



passaggi saranno sotto il controllo della nuova Palestina.

 

Responsabilità10.
Se Hamas e l’OLP si opporranno a questo accordo, gli USA cancelleranno11.
ogni appoggio finanziario ai palestinesi e faranno in modo che nessun
Paese al mondo fornisca loro denaro.
Se Abbas accetterà i termini di questo accordo e Hamas e Jihad Islamica12.
non  lo  faranno,  i  dirigenti  di  Hamas  e  della  Jihad  Islamica  saranno
considerati  responsabili  e  nel  prossimo ciclo  di  violenze tra  Israele  e
Hamas gli USA sosterranno Israele per colpire di persona i dirigenti di
Hamas e della Jihad Islamica. Un gruppo di qualche decina di persone
deciderà le vite di milioni di persone.
Se Israele si oppone a questi accordi, cesserà il sostegno economico a13.
Israele.

*Nota redazionale: il seguente articolo descrive il presunto piano per la soluzione
del conflitto israelo-palestinese in base a illazioni fatte filtrare da fonti israeliane.
Non si  tratta  quindi  di  un  documento  ufficiale  e  si  potrebbe  trattare  di  un
tentativo per sondare gli  umori dei palestinesi riguardo ad ipotesi di accordo
estremamente favorevole a Israele. Inoltre la traduzione in inglese dall’ebraico è
a  dir  poco  approssimativa,  il  che  rende  ulteriormente  confusi  alcuni  punti.
Tuttavia riteniamo che si tratti di una notizia rilevante e per questo la proponiamo
ai lettori di Zeitun.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 



Netanyahu  promette  “attacchi
massicci”  a  Gaza  mentre  sale  il
numero di morti
Al Jazeera

5 maggio 2019

Nove palestinesi e tre israeliani uccisi, mentre le forze israeliane si
ammassano  sul  confine  di  Gaza,  alimentando  il  timore  di
un’invasione  di  terra.[  i  dati  aggiornati  sono  27  palestinesi  uccisi  e  4
israeliani ndt]

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha ordinato “attacchi massicci”
contro  la  Striscia  di  Gaza  dopo  un’escalation  di  due  giorni  che  ha  portato
all’uccisione di nove palestinesi e tre israeliani.

Domenica aerei da guerra e cannoniere israeliani hanno continuato a colpire la
Striscia di Gaza mentre combattenti nell’enclave assediata hanno sparato una
raffica di razzi sul sud di Israele.

Un comandante  di  Hamas di  34 anni  è  stato  ucciso  in  quello  che l’esercito
israeliano ha descritto come un attacco mirato. Un comunicato dell’esercito ha
accusato Hamad al-Khodori di “aver trasferito grandi somme di denaro” dall’Iran
alle fazioni armate di Gaza.

È stato il quinto palestinese che si dice sia stato ucciso domenica. Altre vittime
palestinesi hanno incluso una donna incinta e la sua nipotina di un anno, uccise
sabato a Gaza.

Nella città israeliana di Ashkelon un cinquantottenne israeliano è stato ucciso
dopo essere stato colpito dalle schegge per un attacco con i  razzi.  Altri  due
israeliani, gravemente feriti domenica pomeriggio in diversi attacchi con i razzi
contro una fabbrica, in seguito sono morti.

“Questa mattina ho dato istruzioni alle IDF (l’esercito israeliano) di continuare
con massicci attacchi contro i terroristi nella Striscia di Gaza,” ha detto domenica
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in un comunicato Netanyahu, che ha anche l’incarico di ministro della Difesa,
dopo aver consultato il gabinetto di sicurezza.

Ha detto di aver anche ordinato che “carri armati, artiglieria e forze di fanteria”
rinforzino le truppe già schierate nei pressi di Gaza, un’iniziativa che suscita
timori di un’invasione di terra.

“Hamas è responsabile non solo per i suoi attacchi contro Israele, ma anche per
quelli della Jihad Islamica, e sta pagando un prezzo molto alto per questo,” ha
aggiunto Netanyahu.

Sabato a Gaza fazioni armate, altrimenti note come “Joint Operations Room” [Sala
Operativa  Unitaria],  che  include  il  braccio  armato  di  Hamas  e  quello  del
Movimento  della  Jihad  Islamica  in  Palestina,  hanno  giurato  di  “estendere  la
propria risposta” se l’esercito israeliano continua a prendere di mira la Striscia.

“La nostra risposta sarà più vasta e più dolorosa nel caso in cui (Israele) estenda
l’aggressione, e continueremo ad essere lo scudo protettivo del nostro popolo e
della nostra terra,” ha affermato in un comunicato la Joint Operations Room.

Harry  Fawcett,  che  informa dal  lato  israeliano  del  confine  con  Gaza  per  Al
Jazeera, ha affermato che l’escalation è “tutt’altro che finita”.

“È potenzialmente una grave escalation militare pericolosa e lunga,”  dice.  “I
mezzi di informazione israeliani hanno citato importanti fonti della difesa, che
hanno detto di aspettarsi che questo scontro durerà alcuni giorni.”

I media israeliani hanno informato che negli ultimi due giorni i combattenti di
Gaza  hanno  lanciato  più  di  400  razzi  verso  città  e  cittadine  nella  parte
meridionale di Israele e che il sistema antimissile israeliano Iron Dome ne ha
intercettati più di 250.

L’ufficio stampa del governo a Gaza ha detto che aerei da guerra israeliani hanno
condotto circa 150 raid, oltre ai bombardamenti dell’artiglieria che hanno preso
di  mira 200 luoghi  di  interesse civile  nella Striscia di  Gaza,  compresi  edifici
residenziali, moschee, negozi e mezzi d’informazione.

Secondo il ministero della Salute di Gaza circa 70 palestinesi sono rimasti feriti
negli attacchi.



In  seguito  ai  raid aerei  l’abitante di  Gaza Um Alaa Abu Absa ha passato la
domenica a raccogliere pezzi di vetro e detriti nella sua proprietà.

“Ci sono stati molti bombardamenti, i vicini sono stati molto colpiti, la scena per
strada era indescrivibile,  la  gente aveva paura,  era terrorizzata e  correva,  e
ognuno si occupava dei propri figli, nessuno era nelle condizioni di vedere gli
altri,” ha detto Abu Absa.

Uno degli edifici distrutti ospitava l’ufficio dell’agenzia ufficiale di notizie dello
Stato turco Anadolu a Gaza.

“Chiediamo alla comunità internazionale di agire prontamente per allentare le
tensioni che si sono accentuate a causa delle azioni sproporzionate di Israele nella
regione,” ha affermato un comunicato del ministero degli Esteri turco.

Domenica l’esercito israeliano ha negato che Falastine Abu Arar, madre incinta di
37  anni,  e  la  sua  nipotina  di  14  mesi,  Siba,  siano  state  uccise  dalle  forze
israeliane. Ha invece incolpato un errore nel lancio di un razzo palestinese.

Sabato notte anche due palestinesi, Imad Nseir, di 22 anni, e Khaled Abu Qaleeq,
di 25, sono stati uccisi da attacchi aerei israeliani.

Il gruppo della Jihad Islamica palestinese ha detto che i due uomini uccisi durante
la notte di domenica, Mahmoud Issa, di 26 anni, e Fawzi Bawadi, di 23, erano
membri del suo braccio armato.

Il  ministero  della  Salute  ha  affermato  che  nel  primo  pomeriggio  altri  due
palestinesi sono stati uccisi dopo che un raid aereo israeliano ha preso di mira un
gruppo di persone nel quartiere orientale di Gaza City di Shujayea,. Gli uomini
sono stati identificati come Bilal Mohammed al-Banna e Abdullah Abu Atta, pare
entrambi sui vent’anni.

Poco dopo, in quello che i palestinesi hanno definito il primo assassinio mirato dal
2014, a Gaza City un attacco aereo israeliano ha colpito l’auto di al-Khoudary,
comandante di Hamas. Altri tre palestinesi sono rimasti feriti nell’attacco.

“Pericolosa escalation”
Il  Coordinatore speciale delle Nazioni Unite per il  processo di pace in Medio
Oriente,  Nickolay  Mladenov,  ha  chiesto  a  tutte  le  parti  di  “ridurre



immediatamente la tensione e di tornare alle intese degli ultimi mesi.”

“Sono profondamente preoccupato di un’ennesima pericolosa escalation a Gaza e
della tragica perdita di vite umane,” ha detto.

“I miei pensieri e le mie preghiere vanno alle famiglie e agli amici di tutti quelli
che sono stati uccisi, e auguro una rapida guarigione ai feriti.”

L’ultima crisi è arrivata dopo che venerdì altri quattro palestinesi sono rimasti
uccisi in due diversi incidenti.

Due di loro sono stati colpiti a morte durante le proteste settimanali della Grande
Marcia del Ritorno nei pressi del confine orientale di Gaza, mentre un raid aereo
che ha preso di mira un avamposto di Hamas ha ucciso due membri del braccio
armato del movimento.

L’esercito  israeliano  ha  affermato  che  il  raid  aereo  era  una  risposta  a  una
sparatoria che ha ferito due suoi soldati nei pressi del confine.

Il  nostro corrispondente ha detto che un attacco israeliano con un drone nei
pressi di un veicolo, che ha ferito tre palestinesi, ha preceduto il lancio di una
raffica di razzi.

Da quando Hamas ha preso il controllo del territorio nel 2007 Israele ed Egitto
hanno mantenuto un blocco asfissiante contro Gaza.

Dopo pesanti  scontri,  alla fine di  marzo Israele ha accettato di  alleggerire il
blocco in cambio di un’interruzione del lancio di razzi. Ciò ha incluso l’estensione
della zona di pesca lungo le coste di Gaza, un aumento delle importazioni a Gaza e
il permesso al Qatar, Stato del Golfo, di consegnare aiuti all’immiserito territorio.

Tuttavia Israele non ha rispettato gli accordi su questi temi e alla fine di aprile ha
ridotto l’estensione della zona di pesca.

“Varie intese rese note riguardo all’alleggerimento delle restrizioni economiche,
alla creazione di lavoro e all’intenzione di aumentare la fornitura di elettricità a
Gaza – non c’è stato niente del genere,” ha detto Harry Fawcett.

Circa due milioni di palestinesi vivono a Gaza, la cui economia ha sofferto per
anni  di  blocco  così  come per  il  recente  taglio  agli  aiuti.  Secondo  la  Banca



Mondiale la disoccupazione arriva al 52% e la povertà è dilagante.

Dal dicembre 2008 Israele ha scatenato tre offensive contro Gaza.

L’ultima  guerra,  nel  2014,  ha  gravemente  danneggiato  le  già  carenti
infrastrutture di Gaza, inducendo le Nazioni Unite ad avvertire che la Striscia
sarà “inabitabile” entro il 2020.

Fonte: Al Jazeera e agenzie di notizie

(traduzione di Amedeo Rossi)

Le uccisioni a Gaza si impennano
alla vigilia dell’Eurovision
Ali Abunimah

4 maggio 2019 Electronic Intifada

Tra sabato e domenica i cecchini israeliani e gli attacchi aerei hanno ucciso otto
palestinesi [ al momento di pubblicare i palestinesi uccisi sono risultati 27 ndt]
nell’ambito di una acuta escalation di violenza nei giorni che precedono il festival
musicale Eurovision, che Israele spera di usare come vetrina propagandistica.

Sabato  sera  il  Ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  comunicato  la  morte  della
bambina  di  14  mesi  Saba  Mahmoud  Abu  Arar,  dopo  che  un  attacco  aereo
israeliano ha colpito la casa della sua famiglia ad est di Gaza City.

Più tardi nella stessa sera il Ministero della Salute ha comunicato che la madre [in
realtà la zia, ndtr.] della bambina, la trentasettenne incinta Filastin Salih Abu
Arar, è morta in seguito alle ferite riportate nell’attacco.

Secondo il Ministero della Salute un altro bambino presente nella casa è stato
lievemente ferito.
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Sabato notte un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso Muhammad
Hilmi Abu Qleiq, di 25 anni.

Circa 40 persone sono state ferite negli attacchi israeliani tuttora in corso.

Quando è scesa la notte di sabato le esplosioni causate dai bombardamenti aerei
israeliani hanno continuato a riecheggiare in tutta Gaza, senza che si vedesse la
fine di due giorni di crescente violenza.

L’agenzia di notizie turca Anadolu ha riferito che aerei da guerra israeliani hanno
attaccato l’edificio di uffici nel centro di Gaza, dove si trova la sua sede, con
almeno  cinque  razzi,  senza  causare  feriti.  Nelle  foto  pubblicate  dall’agenzia
l’edificio appare totalmente distrutto.

Questo ha provocato la dura condanna su twitter da parte del Ministro degli
Esteri turco Mevlut Cavusoglu.

Venerdì due militanti delle Brigate Qassam, l’ala militare di Hamas, sono stati
uccisi in un attacco aereo israeliano in una struttura della resistenza nel centro di
Gaza.

Il Ministero della Salute li ha identificati come Abdallah Ibrahim Abu Mallouh, di
33 anni, del campo profughi di Nuseirat, e Alaa Ali Hasan al-Boubli, di 29 anni,
del campo profughi di al-Maghazi. Nell’attacco aereo israeliano altre due persone
sono state gravemente ferite.

Foto di al-Boubli e Abu Mallouh sono circolate nei social media.

Gli attacchi aerei di venerdì sono avvenuti dopo che Israele ha affermato che due
suoi soldati sono stati feriti da colpi d’arma da fuoco vicino alla barriera di confine
con Gaza. Secondo il quotidiano israeliano Haaretz i soldati, tra cui un ufficiale,
sono stati feriti leggermente.

I gruppi di resistenza palestinesi hanno risposto sabato con il lancio di oltre 200
razzi e colpi di mortaio verso Israele, uno dei quali avrebbe danneggiato una casa
vicino a Ashkelon.

Una donna israeliana di 80 anni e un quarantanovenne israeliano sarebbero stati
feriti dalle schegge.



Entrambi sono stati portati all’ospedale Barzilai di Ashkelon. Haaretz ha riferito
che la donna era gravemente ferita, ma che entrambi erano in condizioni stabili.

Sui media locali sono circolate foto dei danni.

Come riportato dal Times of Israel, le autorità sanitarie israeliane hanno detto che
“un ragazzino di 15 anni è stato leggermente ferito mentre correva verso un
rifugio e due persone hanno subito uno shock”.

Haaretz ha riferito che un altro uomo israeliano è stato ferito mentre correva
verso un rifugio.

Sabato l’esercito israeliano ha lanciato attacchi aerei e con carri armati su oltre
120 luoghi a Gaza.

Secondo il Ministero della Salute del territorio, all’inizio della giornata di sabato
un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso il 22enne Imad Muhammad
Nuseir e gli attacchi israeliani di sabato hanno ferito almeno altre sette persone.

Israele si ritira dalle intese
Analisti israeliani rilevano la volontà di Hamas e delle altre fazioni di rispondere
con la forza ad Israele come reazione alla sua indisponibilità a rispettare gli
accordi di alleggerire il soffocante blocco della Striscia di Gaza e consentire i
trasferimenti finanziari dal Qatar.

Nei mesi scorsi funzionari dell’intelligence egiziana hanno tentato di mediare un
cessate il  fuoco a lungo termine e in quel contesto Hamas ha concordato di
allentare la tensione, specialmente in prossimità delle elezioni generali israeliane
del 9 aprile.

Il corrispondente di Haaretz Amos Harel commenta: “Alla vigilia delle elezioni e
alla luce delle promesse fatte dal governo di Benjamin Netanyahu nella speranza
di evitare il conflitto mentre gli israeliani si recavano a votare, Hamas ha sospeso
le ostilità. Ma non ha ottenuto in cambio vantaggi soddisfacenti per i palestinesi.”

“Le concessioni sugli spostamenti attraverso il confine sono state solo di breve
durata. E il principale ostacolo per i palestinesi è stato il ritardo nel trasferimento
del denaro del Qatar, 30 milioni di dollari al mese, e la quota di questo mese è
particolarmente importante poiché la prossima settimana inizia il Ramadan e di



conseguenza aumentano le spese.”

Mentre nessun gruppo ha rivendicato la responsabilità della sparatoria di venerdì
che ha ferito i due soldati israeliani, Harel ha affermato che sembrava “opera
della Jihad islamica”, con lo scopo di fare pressione su Israele.

“Hamas  sa  che  la  tempistica  dell’impennata  di  violenza  è  particolarmente
inopportuna  per  Israele  alla  vigilia  del  Giorno  della  Memoria  e  del  Giorno
dell’Indipendenza e in vista del festival musicale Eurovision, previsto a Tel Aviv
per fine maggio”, aggiunge Harel.

“In questa situazione sembra che ci siano buone probabilità che l’escalation possa
terminare con un compromesso e concessioni per i palestinesi.”

Israele ha già dei problemi con la vendita dei biglietti e con l’attrarre turisti,
nonostante abbia investito milioni di dollari per organizzare ciò che spera sarà un
successo propagandistico a livello internazionale.

Una fonte diplomatica di Gaza, di cui il giornale non ha fatto il nome, ha detto a
Haaretz che “Israele non può sottrarsi alla responsabilità per la situazione in cui
ci troviamo.”

La fonte ha messo in guardia rispetto ad un’ulteriore escalation provocata da
ritardi nell’applicazione degli accordi.

Come ha riferito Haaretz, nelle scorse settimane ufficiali dell’esercito israeliano
avrebbero anch’essi avvertito i leader politici “che se non verranno compiuti passi
significativi per applicare le intese con Hamas, l’organizzazione che controlla la
Striscia di Gaza faticherà ad impedire ad altre organizzazioni nell’enclave costiera
di agire contro Israele.”

Eppure, nonostante gli avvertimenti, “non vi è stato un incremento di aiuti o beni
in ingresso nella Striscia”.

L’inviato delle Nazioni Unite nel Medio Oriente Nickolay Mladenov sabato notte
ha scritto su twitter che l’ONU “sta lavorando con tutte le parti in causa per
calmare la situazione.”

Ha chiesto un immediato allentamento delle tensioni e “il ritorno alle intese dei
mesi scorsi”, avvertendo che “coloro che cercano di vanificarle si assumeranno la



responsabilità di un conflitto che avrà gravi conseguenze per tutti.”

La settimana scorsa Israele ha ridotto a 6 miglia nautiche la zona concessa in uso
ai pescatori di Gaza al largo della costa, come punizione collettiva dopo che, ha
affermato, è stato sparato un razzo dalla costa nord di Gaza verso il mare lungo la
costa di Israele.

Il primo aprile Israele aveva ampliato la zona di pesca fino a 15 miglia nautiche.

“Provocare deliberatamente danno ad un gruppo di civili in risposta ad un’azione
sulla quale essi  non hanno controllo è crudele e indifendibile”,  ha dichiarato
l’associazione israeliana per i diritti umani Gisha. “Costituisce una misura illegale
di punizione collettiva.”

Nessuno ha rivendicato la responsabilità del razzo, che non ha provocato feriti,
ma i gruppi della resistenza sono soliti sparare razzi in mare per testarli.

Sabato  sera  Fawzi  Barhoum,  un  portavoce  di  Hamas,  ha  detto  che
l’organizzazione ritiene Israele responsabile per l’escalation in corso, accusando
l’occupante di non rispettare i precedenti accordi e di mantenere l’assedio di
Gaza.

Barhoum ha aggiunto che il messaggio da parte dei gruppi della resistenza è che
non permetteranno a Israele di continuare a versare sangue palestinese e che essi
rimarranno “lo scudo protettivo” per il popolo palestinese e per i manifestanti
pacifici.

Barhoum ha invitato Israele a “prendere sul serio e valutare questo messaggio.”

Uccidere manifestanti disarmati
Venerdì  i  cecchini  israeliani  hanno sparato su manifestanti  disarmati  a Gaza,
quando migliaia di palestinesi si sono radunati lungo la barriera di confine con
Israele per la 57ma settimana, nel quadro della Grande Marcia del Ritorno.

Durante le proteste ad est di Khan Younis nel sud di Gaza i soldati israeliani
hanno colpito a morte all’addome Raed Khalil Mahmoud Abu Teir, di 19 anni.

Secondo l’associazione per i diritti umani Al Mezan, quando è stato colpito Abu
Teir era con le stampelle in seguito alle ferite riportate una settimana prima



quando i cecchini israeliani gli hanno sparato al bacino.

È stato portato all’ospedale europeo vicino a Khan Younis dove è morto a causa
delle ferite. Dopo la sua morte, fotografie di Abu Teir sono circolate sui social
media.

Il  Ministero della Salute di Gaza ha dichiarato che vicino a al-Bureij  le forze
israeliane hanno colpito a morte il trentunenne Ramzy Rawhi Hasan Abdo con una
pallottola in testa.

Secondo Al-Mezan, durante le proteste sono state ferite dall’esercito israeliano
più di altre 100 persone, di cui 35 con proiettili veri.

Più di 30 persone sono state colpite direttamente con candelotti lacrimogeni – una
prassi  israeliana  di  prendere  di  mira  [i  manifestanti]  che  ha  ucciso  quattro
palestinesi solo quest’anno.

Uno di  quelli  colpiti  alla  testa  venerdì  da un candelotto  lacrimogeno era un
paramedico.  Nello  stesso  giorno  sono  stati  feriti  altri  tre  paramedici  e  un
fotogiornalista.

Le uccisioni del fine settimana hanno portato a quasi 50 il numero dei palestinesi
uccisi quest’anno dalle forze israeliane e da coloni armati.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


